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Il problema dell�identificazione e della consapevolezza 
 
 Esaminiamo con cura alcune situazioni di cui abbiamo già parlato 
 

Nel paradigma di ascolto dicotico non si è consapevoli del messaggio a cui non si 
presta attenzione. Tuttavia se questo messaggio contiene, per esempio, il nostro 
nome, allora noi lo sentiamo. Dunque identifichiamo, elaboriamo le parole… 
 
Ma allora vien da chiedersi: perché se identifichiamo alcuni stimoli non 
sembriamo consapevoli di ciò che udiamo da quell� orecchio? 
 
Nel paradigma di Posner, l�attenzione doveva essere spostata dall�altro lato 
rispetto a quello indicato dal suggerimento. Ma per spostare l�attenzione 
bisognava pur aver rilevato lo stimolo….. 
 
Ma allora vien da chiedersi: perché non si risponde subito? 
 
 

 Cap 6: Attenzione e coscienza (Zorzi e Girotto) 
Cap 4: Attenzione e percezione (Dell’Acqua e Turatto) 
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Pensiamo alla differenza tra GUARDARE e VEDERE… 
Ricordiamoci anche gli esperimenti di Simon, D.J., Chabris, C.F.(1999). 

Gorillas in our midst: Sustained inattentional blindness for dynamic 
events, Perception, 28, 1059 - 1074)  

 
 
Ci vengono incontro le nuove tecniche per la misurazione dell’attività 

cerebrale 
L’elettroencefalografo amplifica le variazioni della corrente presente sullo 

scalpo che si verificano in concomitanza a variazioni dell’attività 
cerebrele dei partecipanti ad un esperimento. 

 
In sostanza si tratta della risposta elettrica del cervello al un evento (ERP 

potenziale evento relato) 
 
Qui a noi interessa la risposta elettrica del cervello in esperimenti in cui i 

partecipanti per rispondere devono muovere l’attenzione nello spazio 

Il problema dell�identificazione e della consapevolezza 
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Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
 Elettrofisiologia di un movimento dell�attenzione nello spazio 
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Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2a. Elettrofisiologia di un movimento dell�attenzione nello spazio 
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Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2a. Elettrofisiologia di un movimento dell�attenzione nello spazio 
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Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2a. Elettrofisiologia di un movimento dell�attenzione nello spazio 

0 400 200 

Tempo post-stimolo 

0 400 200 

Tempo post-stimolo 

0 400 200 

Tempo post-stimolo 

N2pc 

La maggior negatività osservata nella zona controlaterale allo stimolo bersaglio è stata 
chiamata N(perchè è una componente negativa) 2 (perchè è il secondo picco negativo) 
p (perchè è registrata nella parte posteriore dello scalpo), c (perchè è controlaterale) 
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La N2pc è stata considerata in stretta relazione con lo spostamento dell�attenzione 
nello spazio. Essa si genera quando l�attenzione (non gli occhi) viene rivolta ad 
uno stimolo bersaglio che, di necessità, deve essere stato preventivamente 
identificato… guardato ma non visto? 

 
 
Un movimento dell�attenzione nello spazio lungo l�asse latitudinale ha come 

riflesso uno sbilanciamento di carica elettrica della corrente registrata nei 
dintorni delle aree deputate alle prime fasi di elaborazione visiva degli stimoli 
(V1-V4).  
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2. Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2b. Mascheramento per 4 punti 
 

Si fissi il �+� al centro dell�area rettangolare delimitata dal contorno giallo. Appariranno per un 
breve istante un insieme di oggetti di forma geometrica diversa. Uno di questi oggetti sarà 
contornato da 4 punti, che permarranno sullo schermo per un po� dopo la scomparsa degli 
oggetti. Dire di che forma è l�oggetto incluso tra i 4 punti.   
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Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
Mascheramento per 4 punti 
 

Si fissi il �+� al centro dell�area rettangolare delimitata dal contorno giallo. 
Appariranno per un breve istante un insieme di oggetti di forma geometrica 
diversa. Uno di questi oggetti sarà contornato da 4 punti, che permarranno 
sullo schermo per un po� dopo la scomparsa degli oggetti. Dire di che forma è 
l�oggetto incluso tra i 4 punti. 

 
Attenzione: qualcuno potrebbe argomentare che i 4 punti non hanno alcun effetto 

nell�esempio appena esaminato, non mascherando nulla. E� piuttosto la breve 
esposizione – per sé – degli oggetti di forma diversa ad impedire di codificare 
correttamente la forma dell�oggetto incluso tra i 4 punti. 

 
Se così è, s�impone l�esame di una condizione in cui il tempo di esposizione degli 

stimoli rimanga immutato, e venga variato piuttosto qualcosa dei 4 punti che 
permetta di carpirne l�efficacia o meno. 

 
Esamineramo il seguente caso… 
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2. Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2b. Mascheramento per 4 punti (Di Lollo, Enns e Rensik (2000)) 
 

Si fissi il �+� al centro dell�area rettangolare delimitata dal contorno giallo. Appariranno per un 
breve istante 4 punti in una determinata posizione spaziale, seguiti dalla breve comparsa 
di un insieme di oggetti di forma geometrica diversa. Dire di che forma è l�oggetto incluso 
tra i 4 punti. 
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2. Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2b. Mascheramento per 4 punti (Di Lollo, Enns e Rensik (2000)) 
 

Si fissi il �+� al centro dell�area rettangolare delimitata dal contorno giallo. Appariranno per un 
breve istante 4 punti in una determinata posizione spaziale, seguiti dalla breve comparsa 
di un insieme di oggetti di forma geometrica diversa. Dire di che forma è l�oggetto incluso 
tra i 4 punti. 

+ 
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2. Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2b. Mascheramento per 4 punti 
 

Si fissi il �+� al centro dell�area rettangolare delimitata dal contorno giallo. Appariranno per un 
breve istante 4 punti in una determinata posizione spaziale, seguiti dalla breve comparsa 
di un insieme di oggetti di forma geometrica diversa. Dire di che forma è l�oggetto incluso 
tra i 4 punti..� 

+ 
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Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
Mascheramento per 4 punti 
 

E� chiaro che l�argomentazione basata sulla brevità dell�esposizione degli stimoli 
non offre una valida spiegazione della differenza tra i due esempi esaminati. 
Piuttosto, quello che sembra invece determinante per la visibilità dell�oggetto in 
questione è l�ordine relativo di presentazione dei 4 punti e degli stimoli. 

A 
mask sì 

B 
mask no 
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2. Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2b. Mascheramento per 4 punti 
 

Questo tipo di mascheramento è rilevante ai fini dell�argomentazione che stiamo 
portando avanti visto che si ritiene che, non essendoci interferenza a livello 
sensoriale tra stimolo bersaglio e i 4 punti (che sono sempre fisicamente 
separati dal bersaglio e ben distanziati tra loro), questo mascheramento 
emerga dall�interazione e mutua interferenza tra centri cerebrali che elaborano 
l�identità degli stimoli. 

 
Le ipotesi su come questo avvenga si basano sull�assunto, ormai consolidato nella 

letteratura neuroscientifica, che il nostro cervello consolidi le informazioni con 
un meccanismo di continua verifica da parte di centri di elaborazione di alto 
livello degli stimoli in ingresso ai livelli più bassi. 

 
Si parla in questo caso della teoria dei circuiti rientranti, che tenteremo di elucidare 

con un esempio grafico/dinamico. Nell�ambito di questa teoria, il ruolo ascritto 
all�attenzione spaziale è quello di rendere più efficace e veloce l�elaborazione 
degli stimoli attesi rispetto a quelli non attesi. 
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2. Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
2c. Circuiteria cerebrale di tipo rientrante 
 

Un meccanismo a �loop� per la verifica di ipotesi 

t 
t0 t1 Stadio post-retinico 

Aree visive primarie 

Aree parietali 

Aree frontali 
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tempo 

Analisi acustica primaria Assemblaggio fonologico Elaborazione semantica 

parole in Ma 

parole in Mi 

[Ma] 
[Mi] 

Gli strumenti per chiarire il concetto di identificazione 
 
Ancora sulla circuiteria cerebrale di tipo rientrante L�idea di Di Lollo, Enns e Rensik 

(2000) dopo il loro esperimento con il mascheramento a 4 punti  
 

 

Analisi sensoriale Assemblaggio/identificazione Elaborazione semantica 

In termini più astratti…. 

L�idea di  Lollo, Enns e Rensik (2000) è che questo processo non possa essere 
descritto come sia flusso monodirezionale da sinistra verso destra… 

Ricordate lo schema per spiegare I processi dell’ascolto dicotico? 
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Un meccanismo a �loop� per la verifica di ipotesi 

Processi sensoriali 

Assemblaggio/identificazione 

Elaborazione semantica 

Oggetto target 
presentato al tempo t1 

che permane sullo 
schermo (o comunque 
non viene sostituito da 

altra stimolazione) 
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Un meccanismo a �loop� per la verifica di ipotesi 

Processi sensoriali 

Assemblaggio/identificazione 

Elaborazione semantica 

Ma cosa succede se 
l’oggetto target viene 
presentato per poco 

tempo e poi sostituito 
con un altro oggetto al 

tempo t2? 
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3. La differenza tra guardare e vedere 
 
3a. Lo studio di Woodman e Luck (2003) 
 

La consegna sperimentale prevedeva che i soggetti fossero esposti per un breve 
intervallo di tempo ad una configurazione di oggetti di forme geometriche 
diverse. Due di queste figure erano contornate da 4 punti.  Si chiedeva ai 
partecipanti di dire se tra le due figure contornate ci fosse un triangolo. 
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3. La differenza tra guardare e vedere 
 
3a. Lo studio di Woodman e Luck (2003) 
 

La consegna sperimentale prevedeva che i soggetti fossero esposti per un breve 
intervallo di tempo ad una configurazione di oggetti di forme geometriche 
diverse. Due di queste figure erano contornate da 4 punti.  Si chiedeva ai 
partecipanti di dire se tra le due figure contornate ci fosse un triangolo. 

 
Come era prevedibile sulla base dell�ordine con cui stimoli e 4 punti erano 

temporalmente disposti, le risposte dei soggetti erano assolutamente casuali, 
rivelando quindi la totale incapacità di eseguire sul piano cosciente il compito 
illustrato nella consegna sperimentale. 

 
Un dato cruciale emergeva comunque dall�esame elettroencefalografico dei 

potenziali evento-relati legati temporalmente all�accensione degli stimoli. 
Brevemente, se il triangolo era presente, il potenziale evento-relato era 
caratterizzato dalla presenza di una N2pc contro-laterale al triangolo! 

 
L�identità del triangolo era quindi presente a qualche livello del sistema cognitivo, 

tant�è che l�attenzione si spostava nella direzione congruente. Pur tuttavia, nel 
contempo, l�identità del triangolo era assente tra i percetti coscienti.  
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3. La differenza tra guardare e vedere 
 
Lo stato rappresentazionale pre-attentivo (tipo k). 

k2 

k4 

k1 

k3 

k6 

k7 

k5 

k8 

k10 

k11 

k9 

k12 

k14 

k16 

k13 

k15 



27 

3. La differenza tra guardare e vedere 
 
 

Lo stato rappresentazionale pre-attentivo (tipo k): 

 è uno stato rappresentazionale dove l�identità dei k oggetti presenti nel campo 
visivo, specialmente di quelli a cui è associato un certo grado di familiarità, è già in grado di 
fornire i primi indizi sulla posizione spaziale degli oggetti di interesse. Non è comunque uno 
stato rappresentazionale traducibile in traccia mnestica. 
Noi guardiamo il mondo e, come conseguenza, le identità degli oggetti presenti che ci sono 
familiari si attivano, SENZA l�intervento di meccanismi attentivi 
 
 
Lo stato rappresentazionale pre-attentivo (tipo k- oggetto guardato)si tramuta 
temporaneamente in un�identità di tipo n (ovvero in un oggetto che viene 
momentaneamente visto)   solo se l�attenzione VISITA l�oggetto k  
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3. La differenza tra guardare e vedere 
 
 

Lo stato rappresentazionale attentivo (tipo n). 

k2 

k4 

k1 

k3 

k6 

k7 

k5 

k8 

k10 

k11 

k9 

k12 

k14 

k16 

k13 

k15 
n2 
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3. La differenza tra guardare e vedere 
 
 
Lo stato rappresentazionale attentivo (tipo n): 

 è uno stato rappresentazionale che abilita l�esecuzione di compiti cognitivi che si 
basino sull�identificazione dello stimolo, il caso classico essendo quello della ricerca visiva. Gli 
oggetti di tipo n costituiscono il contenuto immediato della coscienza percettiva. 
 
 
La trasformazione da rappresentazione k a n non garantisce che l�oggetto 
permanga in uno stato di �oggetto visto� a lungo. E� necessario che un�altra 
famiglia di meccanismi attentivi si prenda cura dell�oggetto n momentaneamente 
selezionato e ne STABILIZZI l�identità in un oggetto n consolidato. Quest�oggetto 
è guardato, visto e RICORDATO nei secondi successivi  
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3. La differenza tra guardare e vedere 
 
Lo stato rappresentazionale post-consolidamento (tipo nc). 

nc 

k4 

k1 

k3 

k6 

k7 

k5 

k8 

k10 

k11 

k9 

k12 

k14 

k16 

k13 

k15 
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 La differenza tra guardare e vedere 
 
 
 
Lo stato rappresentazionale post-consolidamento (tipo nc): 

 è una stato rappresentazionale ottimizzato per il ricordo dell�identità di un oggetto. 
Tale ricordo può durare per pochi secondi (ad es., quelli necessari per notare un cambiamento 
per rispondere correttamente), o periodi più lunghi nel caso si decida di reiterare la traccia 
mnestica per una codifica profonda a livello della memoria a lungo termine. 



32 

Un meccanismo a �loop� per la verifica di ipotesi 

Rappresentazioni di tipo k 

Rappresentazioni di tipo n 

Rappresentazini di tipo nc 

Stadio pre-attentivo e inconsapevole 

Una prima famiglia di 
meccanismi attentivi 
opera a livello della 
trasformazione di 

rappresentazioni k in 
rappresentazioni n 

Una seconda famiglia di 
meccanismi attentivi 
opera a livello della 
trasformazione di 

rappresentazioni n in 
rappresentazioni nc 



I risultati di molti esperimenti che abbiamo visto 
sembrano implicare che la consapevolezza sia limitata ad 
una piccola quantità di informazioni alla volta.  
 
Tuttavia anche quando l’attenzione è focalizzata su un 
singolo item, nessuno ha l’impressione che il resto del 
mondo si dissolva nell’oscurità... 
 
 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 
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In isolation, these results seem to imply that awareness is limited to only a handful of items at a
given moment. However, even when attention is entirely focused on a single item, no one has the
impression that the rest of the world fades into darkness (Figure 1). Instead, observers believe
they have a rich perceptual experience that spans the entire field of view. This belief has been
experimentally verified by the fact that naïve observers systematically overestimate the capacities
of attention and working memory [42,43]. At first blush, these results challenge the idea that the
contents of visual awareness are the same as the contents of mechanisms such as attention and
working memory [13–18]. How can such limited processes ever capture the richness of
perceptual experience?

Ensemble Statistics and the Capacity of Perception
The visual world does not comprise random bits of uncorrelated information; it has structure,
regularity, and redundancy [44–46]. The visual system takes advantage of this fact by repre-
senting groups of items as a statistic that summarizes different types of information (Box 1).

Original image The world does not
look like this

It looks more
like this

Figure 1. An Approximate Visualization of a Snapshot of Visual Perception. The red crosses represent the fixation spot and the focus of attention for these
particular snapshots. The left column shows two images that have not been doctored in any way (left column, ‘Original image’). The middle column shows how the world
does not fade into darkness when it is not fixated or focally attended. Instead, the right column shows how the parts of the world that are not fixated and unattended are
represented as an ensemble statistic. These images were initially created using a texture synthesis model that preserves a variety of low-level statistics within a series of
pooling regions similar to those of receptive fields [100]. In addition, these images are also shown through a circular Gaussian aperture so that the coloring of the images
gradually disappears towards the periphery.
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I risultati di molti esperimenti che abbiamo visto 
sembrano implicare che la consapevolezza sia limitata ad 
una piccola quantità di informazioni alla volta.  
 
Tuttavia anche quando l’attenzione è focalizzata su un 
singolo item, nessuno ha l’impressione che il resto del 
mondo si dissolva nell’oscurità... 
 
Anzi, gli osservatori credono di avere una esperienza 
percettiva molto ricca che comprende l’intro campo visivo. 
Questa credenza è stata anche dimostrata 
sperimentalmente. Abbiamo infatti la tendenza a 
sovrastimare le nostre capacità di attenzione e di 
memoria di lavoro. 
 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 
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In reality, numerous pieces of evidence suggest that some type of attention is needed to process
and perceive ensembles and scenes. It has repeatedly been shown that natural scenes can go
unnoticed because of inattentional blindness [3] or the attentional blink [88]. Furthermore, the
ability to classify the gist of a scene suffers in dual-task situations [89]. In terms of ensemble
statistics, one recent study found that processing the statistics of a group of objects requires as
much attention as processing an individual object [90]. This finding is consistent with earlier
studies claiming that an ensemble takes up approximately the same amount of space in working
memory as an individual object [91–93]. In addition, observers are more accurate at processing
multiple ensembles when they are presented sequentially, rather than simultaneously [94,95],
suggesting that ensembles compete for limited cognitive resources. Finally, the precision of
ensemble representations varies as a function of the allocation of attention (i.e., focused versus
distribute) [96]. Together, these results suggest that, although ensemble statistics are processed
quickly and efficiently [47], they are not perceived ‘cost free.’ However, this is a relatively new

Box 2. How to Demonstrate that Perception Is Not as Rich as it Seems

First, ask a participant how close a playing card has to be to the center of their field of vision for them to determine the
identity of the card (e.g., ten of clubs versus seven of spades). Have the participant hold his arms up to visualize an
approximate estimate of his answer (Figure IA). Next, to show the participant the actual answer, tell him to extend his arm
to the side (!908 from fixation). Put a card in his hand facing him, but make sure that he keeps looking forward and does
not glance at the card. Then, tell him to keep the card at arm's length and slowly move it in to the center of his field of view.
Tell him to stop moving the card as soon as he is sure he can identify the card. If done correctly, it will become clear on the
first trial that people wildly underestimate how close the card has to be to fixation for them to identify it. In many cases,
participants will spontaneously laugh once they realize how far off they were with their prediction.

For the second demonstration, ask a participant to hold his fixation on a random object. Grab a colored object that fits in
your hand (e.g., an orange). Slowly move your hand from the participant's periphery to the center of his field of view
(Figure IB). Make sure to emphasize that he keep staring straight ahead. As you move your hand towards the center,
jiggle it a little bit. Tell the participant to say ‘Stop’ as soon as he detects any motion in their periphery. Really emphasize
that, as soon as he senses any peripheral motion, he should tell you immediately. Once he says stop, jiggle the object for a
moment longer and confirm that he sees peripheral motion. If you want to confirm that he sees something, move your
hand up/down and ask the participant to say which direction your hand moved. Once you are both convinced he can see
the peripheral motion, ask him to tell you the color of the object. He will almost certainly say he does not know and if you
force him to give you an answer, he will just guess. Do this a multiple times and you will see that people are: (i) no better
than chance at guessing the color of the object; and (ii) surprised by how unable they are to report the color.

(A)
Where par!cipants

predict the card will be
when they can iden!fy it

Where the card has
to actually be for 

par!cipants to iden!fy it

Say stop when
you see mo!on.

Stop. I
see mo!on.

No idea.
red? blue?
wow, that’s
surprising.

What color is
the moving

object?

(B)

Figure I. Two Demonstrations Highlighting the Extent to which People Overestimate their Perceptual
Experience.
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Tuttavia vi sono diversi fenomeni che illustrano le 
limitazioni dell’attenzione 
 
Ricordiamo l’esempio del moon walking bear, cioè del 
fenomeno di cecità attenzionale (attentional blindess). 
 
Un altro fenomeno che illustra le limitazioni 
dell’attenzione è il fenomeno della cecità al cambiamento 
(change blindness) 
 
Questi risultati fanno emergere una domanda: Perché 
abbiamo la sensazione di percepire tutto di una scena se i 
risultati scientifici sembrano dimostrare che invece 
vediamo così poco? 
 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 



 
L’IPOTESI DELLA STATISTICA DI INSIEME (ensemble 
statistics) 
 
Il mondo visivo non contiene elementi casuali d 
informazione non correlata; è connotato piuttosto da 
struttura, regolarità e ridondanza. Il sistema visivo si 
avvantaggia di queste proprietà rappresentando gruppi di 
elementi attraverso una statistica che riassume tipi diversi 
di informazione.  
 
L’informazione visiva, cioè, può essere rappresentata con 
una insieme, una media di elementi 
 
 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 

Cohen, Dennet & Kanwisher, 2016 
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In isolation, these results seem to imply that awareness is limited to only a handful of items at a
given moment. However, even when attention is entirely focused on a single item, no one has the
impression that the rest of the world fades into darkness (Figure 1). Instead, observers believe
they have a rich perceptual experience that spans the entire field of view. This belief has been
experimentally verified by the fact that naïve observers systematically overestimate the capacities
of attention and working memory [42,43]. At first blush, these results challenge the idea that the
contents of visual awareness are the same as the contents of mechanisms such as attention and
working memory [13–18]. How can such limited processes ever capture the richness of
perceptual experience?

Ensemble Statistics and the Capacity of Perception
The visual world does not comprise random bits of uncorrelated information; it has structure,
regularity, and redundancy [44–46]. The visual system takes advantage of this fact by repre-
senting groups of items as a statistic that summarizes different types of information (Box 1).

Original image The world does not
look like this

It looks more
like this

Figure 1. An Approximate Visualization of a Snapshot of Visual Perception. The red crosses represent the fixation spot and the focus of attention for these
particular snapshots. The left column shows two images that have not been doctored in any way (left column, ‘Original image’). The middle column shows how the world
does not fade into darkness when it is not fixated or focally attended. Instead, the right column shows how the parts of the world that are not fixated and unattended are
represented as an ensemble statistic. These images were initially created using a texture synthesis model that preserves a variety of low-level statistics within a series of
pooling regions similar to those of receptive fields [100]. In addition, these images are also shown through a circular Gaussian aperture so that the coloring of the images
gradually disappears towards the periphery.
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Si propone cioè che gli elementi fissati sono percepiti con 
un alto livello di risoluzione, mentre gli elementi che si 
trovano nella periferia vengono percepiti come un 
insieme. 
 
 In questo modo gli osservatori sono consapevoli non solo 
dei pochi elementi a cui si presta attenzione ma dell’intera 
scena, anche se percepiscono con buona risoluzione pochi 
particolari.  
 
 
I fenomeni di change blindness e inattentional blindess si 
verificano perché il cambiamento “critico” spesso preserva 
la statistica riassuntiva della scena. Quando questa 
statistica è violata, i cambiamenti nella scena si vedono 
facilmente.  

ALCUNE CONSIDERAZIONI 



.  
 
Rilevare il cambiamento in questi casi è facile perché gli 
osservatori non percepiscono pochi elementi nella scena: 
percepiscono alcune informazioni di tutti gli elementi sotto 
forma di statistica di insieme lungo una serie di 
dimensioni. 
 
Vediamo degli esempi…. 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 



broadly. Low-level features, such as luminance, orientation, and spatial frequency, are com-
bined to form higher-order representations [56] that are sufficient for the classification of scenes
(e.g., mountain, highway, or beach) [57]. As long as certain statistics of the scene are preserved
(e.g., spatial contours, texture densities, etc.), the category of a scene can be extracted even
when the individual objects it contains can no longer be perceived [58] (Figure 3). The
importance of summary statistics has also been demonstrated with computational models
that categorize scenes based solely on texture statistics [59]. Finally, in addition to carrying
information about the identity of a scene, these basic statistics are informative enough for
observers to recognize other aspects of a scene, such as its openness, symmetry, complexity,
and depth [60,61].

Perception is sparse:
Hard to spot the difference

Perception is rich:
Easy to spot the difference

Figure 2. Change Blindness Demonstrations Are often Cited as Evidence that Perception Is Limited to just a few Items. The left two columns show five
examples of displays in which detecting the change between them is difficult. However, the right two columns show five examples of displays in which detecting the
change is trivially easy. Critically, the amount of change on each row is identical in both the left and right image pairs. The changes on each row are: (i) a red dot changes to
a blue dot; (ii) a color changes by 908 on the color wheel; (iii) a blue oval rotates 908; (iv) a spoon changes into a tea cup; and (v) the red bowling pin changes location. The
key point is that, when the changes between the displays preserve certain statistics (left columns), the change is hard to notice. However, when the changes violate those
statistics (right column), the change is easy to notice and highlights the vast amount of information observers have access to at a given instant.
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La quantità di variazione dell’immagine nella colonna 
destra e sinistra è la medesima. 
 
 
Il punto chiave è che quando la variazione tra le due 
schermate è tale per cui certe proprietà statistiche/
distribuzionali dell’immagine sono mantenute (colonna a 
sinistra), allora la differenza è difficile da notare. Tuttavia 
quando la variazione viola queste proprietà (colonna 
destra) allora la differenza è facile da notare. Ciò mette in 
luce la grande quantità di informazioni a cui hanno 
accesso gli osservatori in ogni istante.  
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Percezione di scene naturali in sottofondo 
Caratteristiche di natura sensoriale (di basso livello), quali 
la luminosità, l’orientamento e le frequenza spaziali sono 
combinate per formare delle rappresentazioni di più alto 
livello che sono sufficienti perla classificazione di una 
scena (e.g. una montagna, un’autostrada, una spiaggia. 
 
In questo modo la categoria della scena può essere 
estratta anche quando i singoli oggetti in essa contenuti 
non possono essere percepiti.  
 
Questo processo di elaborazione avverrebbe molto 
rapidamente e consentirebbe la programmazione motoria 
(anche dei movimenti saccadici) 
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Ensemble statistics also likely have a key role in enabling observers to form scene represen-
tations extremely quickly. These representations are formed so fast that observers can perceive
a great deal of information from a single eye fixation, without making saccades [62]. When
looking at a scene, fixations typically last 275–300 ms [63,64]. In that time, observers can
extract the gist of the scene [65] and a few larger objects in the scene [66]. Even with an
exposure duration of 50–100 ms, observers can still report the gist of a scene and extract a
variety of properties, such as the depth, navigability, openness, and the temperature of the
scene [67–70].

Together, these studies show that, within a single glance, observers do not merely have access
to a small handful of isolated items in a sea of nothingness; they have access to a tremendous
amount of information spanning the entire scene. The ability to extract an almost immediate
sense of the visual world provides ecological benefits, such as guiding further action, especially
saccades. Saccades are important to this discussion because one reason why observers may
overestimate their perceptual experience is that saccades are so effortless that observers often
do not even realize that they are making them [71]. This gives people the false impression that
they perceive more than they actually do in a given instant because they are not aware of the
serial manner in which they accrue information (i.e., one saccade after another). Furthermore,
observers do not move their eyes randomly across a scene; they systematically go to the parts of
the scene that are most informative for the task at hand [72]. This ability to select saccade targets
intelligently is possible because observers are able to take advantage of the knowledge they
have obtained about the scene from its global image statistics [73–75]. Thus, the use of
summary statistics in scene perception not only gives observers an immediate sense of the
visual world, but also provides a foundation for further exploration.
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Figure 3. Visualizations of How Many Aspects of a Scene Can Be Conveyed by only a Few Basic Image Statistics. Each of these images was generated by
taking the original images and preserving certain global statistics in nonoverlapping windows [112].
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